
CONSOLIDANDO UN «RITO» CHE PORTA LUCA RONCO-
NI A TRASFIGURARE I TESTI CHE AFFRONTA A TEATRO,
SCEGLIENDOLISPESSODAMATERIALINONSCRITTIPER
LA SCENA, ANCHE LO SPETTACOLO «PORNOGRAFIA»
PRESENTATO AL FESTIVAL DEI DUE MONDI DI SPOLETO
(MA NELLA SEDE DISLOCATA DEL TEATRINO GIOIELLO
FRANCESCO TORTI DI BEVAGNA) PROVIENE DA UN RO-
MANZO. L’autore è il polacco Witold Gom-
browicz, che lo scrisse nel 1960 in forma di dia-
rio «contraffatto» di confessioni scandalose.
Ne è protagonista e io narrante Witold (nome
che certifica la personalizzazione del raccon-
to), pronto a rivelare ai lettori una sua eccentri-
ca e scandalosa avventura.

Per la sua nuova avventura con i laboratori
del Centro di Santacristina, a sua volta, Ronco-
ni prende il testo pari pari, salvo piccoli tagli di
sartoria teatrale, e lo adatta per i due princi-
pals (Riccardo Bini e Paolo Pierobon) e gli altri
personaggi (calzati da altri attori affiancati da
giovani diplomandi della Silvio D’Amico) in
una forma corale, dove ai dialoghi si aggiungo-
no le «didascalie» dei passaggi descrittivi.

Riassumendo: abbiamo un testo non teatra-
le, che sembra una cronaca intima ma è in real-
tà romanzo perché racconta cose non vere,
cioè romanzate, trasformato in una pièce tea-
trale che assomiglia a un audiolibro. Un bel gio-
co di specchi da far girare la testa.

E come se non bastasse, anche la pornogra-
fia cui allude il titolo è qualcosa d’altro, da cer-
care non nella storia ma nello sguardo insistito
dei protagonisti - due anziani e complementari
personaggi (uno è Witold, appunto, e l’altro è
Federico, suo compagno di merende mentali) –
su un ragazzo e una ragazza, che loro vorrebbe-
ro far accoppiare, ingegnandosi in mille piani
che li spingano a erotici incontri. Ma anche qui
la prima lettura non conta e lo sguardo – come
ben conduce Ronconi nella sua regia ricollegan-
do tutti i fili – è manipolatore più che voyeuristi-
co, è il desiderio corrotto del potere, a cui non
sono estranee certe istanze e certe architetture
di De Sade.

Gombrowicz, certo, è più morbido, svagato,
ma l’orlo nero del suo racconto si staglia sullo
sfondo di una Polonia sfinita dalla guerra

(l’azione si svolge nel 1943), mentre Witold si
muove in uno spazio appena increspato da que-
gli echi, avvolto semmai in una sorta di ennui
esistenziale. Aggomitolato sui divani, come lo
ritroviamo all’inizio, con i suoi vecchi compa-
gni di fu chiacchiere di Dio, Patria, Nazione e

Proletariato finché compare Federico e l’avven-
tura comincia. Spostandosi su uno spazio paral-
lelo, tra stanza della mente e isola che non c’è;
paesaggi fatti di quadri che si spostano, salotti
dove scorrono tavoli e sedie, esterni di campa-
gna dove ambientare scenette pastorali dal re-
trogusto lubrico (scenografie mobili ed essen-
ziali di Marco Rossi).

UNPROSPERO ANDATO AMALE
Un piccolo regno dove Witold è un Prospero
andato a male e Federico un Calibano di astu-
zie luciferine. Burattinai secondari di tragedie
in campagne periferiche, dove si giocano i de-
stini involontari di Enrichetta (Lucia Marinsa-
la, morbidamente bambineggiante) e Carlo
(tratteggiato come un Bertoldo da Loris Fabia-
ni), del suo promesso sposo Venceslao (il «bam-
bolo» incarnato da Ivan Alovisio), incorniciati
dalla folla di personaggi di contorno, dall’Ame-
lia spettrale di Valentina Picello, ai genitori di
Enrichetta (il bonario Michele Nani e la sospi-
rosa Franca Penone), al partigiano che serve
da miccia per la deflagrazione finale (France-
sco Rossini), mentre Davide Fumagalli fa fre-
mere il semi e poi definitivamente morto corpo
di Beppe, ultima rotella dell’ingranaggio infer-
nale messo in moto dai due geni del male. Rive-
lando il senso ultimo di Pornografia come dise-
gno corrotto del potere sulla vita delle persone.
Se non è una fotografia dell’oggi, poco ci
manca…
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EmmaDanteeAmelio
verso ilconcorso
● «L'intrepido»conAntonio Albanese
direttoda Gianni Amelio,«Via
CastellanaBandiera»esordio alla regia
cinematograficadellapremiata autrice
teatraleEmma Dantesono i duetitoli
italianiche,con molteprobabilità,
potrebberoessere inconcorso alla
70/maMostra delcinema diVenezia
(28agosto- 7settembre). Tragli altri
possibili è anche«SacroGra», inteso
comeGranderaccordo anularedi
Roma,diGianfranco Rosi.Atteso fuori
concorso«Che stranochiamarsi
Federico!»di EttoreScola.

...
Losguardoinsistitodidue
anzianisuduegiovani
protagonistichevorrebbero
faraccoppiare

INVITO ALLADANZA

Peridancecompany
«NewYorkoggi»
● Domani sera (21.15) il teatro Vascello
diRomaper il secondo appuntamento
della23esima edizionedi «Invitoalla
Danza»,ospita«New YorkOggi»,
spettacolodella Peridance
ContemporaryDanceCompany in
cinquecoreografiedi diversi stili di
moderndance, chehannodebuttato lo
scorsogennaioa NewYork. IgalPerry,
DwightRhoden,Ohad Naharin eSidra
Bell, hanno firmato lecoreografie.
«Infinity», la più recente creazionedi
IgalPerry, si ispiraalle immagini rurali
deiquadridiSalvatore Dalì.

CINEMA

AbelFerrara
unfilmsuPasolini
● Avrà il volto di WillemDafoe il
Pasolinidell’iconoclasta autorede «Il
cattivo tenente». AbelFerrara, infatti,
haannunciato chestapergirare una
nuovapellicola dedicataal poeta
corsaro incui racconterà la suavita.

DALVIVO

Braccianosicolora
diblues
● Èproprio il caso didire che Bracciano
si tinge diBlues. Quello piùclassico
risuoneràdal 19 al21 luglio a pochi
chilometriRoma.Tre seratee tregig di
ottimamusica. Il 19FulvioTomaino,
grandevocesoule inteso interprete,
incontraLucaCasagrande e Carlo
Micheli, il 20 NothingBut TheBluesuna
superbigbandattiva daanni che
riunisceartistidalle forti radici blues.
Chiude la rassegna il 21 StefanoCarboni
&theBrand NewBandottima
formazionedelvocalist e compositore
romanoStefanoCarboni.

La pornografia
delPotere
AlFestivaldeiDueMondi
ilnuovoLucaRonconi
DalromanzodelpolaccoWitoldGombrowiczche loscrisse
nel ’60 in formadidiario«contraffatto»discandalose
confessioni.Unbelgiocodispecchida fargirar la testa

DOPPIOSHOW

L’OrchestradiPiazza
Vittorioraddoppia
● Dopo l'importante impegno del
debuttomondiale della«Carmen» al
FestivalNuits de FourvièrediLione, che
hariscossoun successo straordinario,
l'Orchestrasi esibiràcon la formula del
concerto il 19 luglio aVilla Ada, a
distanzadi pochi giornida quello che
saràun nuovograndeeventochevedrà
protagonista la famosa orchestra
multietnica: il 25 luglio 2013 l’Orchestra
DiPiazzaVittorio inaugurerà ilWomad
FestivalUK, Fondato daPeterGabriel,
riproponendo la suariletturamoderna
de«IlFlauto Magico».

Unascenadi«Pornografia»
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ILPRIMOGIUGNODIQUEST'ANNOSEN'ÈAN-
DATOILMIOAMICOFRANCOSCALDATI,insi-
lenzio, con lo stesso pudore e la dignità
che lo hanno caratterizzato da vivo. È sta-
to un grande poeta, uno degli autori tea-
tralipiùoriginaliepotentidellascenacon-
temporanea, eppure pochi se ne sono ac-
corti in questo paese sempre più indiffe-
rente e senza memoria, con i giornali e le
tv presi da ben altre (sporche) faccende.
Aveva compiuto da poco 70 anni e da gio-
vane il suo mestiere era stato il sarto, tan-
toche quandocominciòafareteatro chia-
mò la sua compagnia «Teatro del Sarto».
Eranoi primi anni ‘70 ePalermo era nelle
mani di Ciancimino e Lima, devastata dal
cemento e da Cosa Nostra, ma anche pie-
nadi fermentipoliticieculturali incredibi-
li. Nel 1970 c'era stato il «Festival Pop
70», con musicisti del calibro di Duke El-
lington e Aretha Franklin, una specie di
Woodstok che mobiltò migliaia di ragazzi
che per tregiorni credetteroche il mondo
si potesse veramente cambiare. E per
giunta da Palermo. Ovunque si comincia-
va a fare teatro negli scantinati, con auto-
ri come Michele Perriera o Salvo Licata,
per esempio, e nascevano anche i primi
cineclub come il circolo La Base, in cui si
scopriva il cinema militante americano.
Poi arrivò lui, il Sarto, e Palermo trovò di
colpoil suopoeta, lasua voce piùsublime,
colui che ne avrebbe svelato l'anima co-
me nessuno aveva fatto fino a quel mo-
mento. In quegli anni Scaldati porta in
scena il PozzodeiPazzie Lucio, due capola-
vori che faranno dire a critici come Fran-
co Quadri che era nato in Sicilia un nuovo
Beckett. Era, quella di Franco, una città
mai vista prima, violentissima e al tempo
stesso materna, dolcissima, attraversata
da una visione religiosa dell'esistenza tut-
tascaldatiana.Palermodiventavaimprov-
visamente metafora del mondo. Scaldati
ha reinventato la lingua palermitana, ha
cavato da essa le sue infinite risorse
espressive, ne ha domato le asperità e la
durezza dei suoni con una padronanza
poetica che ha del miracoloso. Solo il Me-
li, più o meno duecento anni fa, è stato
altrettanto lirico. Sembra paradossale,
forse perfino incosciente dirlo adesso, ma
in confronto alla Palermo degli anni Set-
tanta quella di oggi sembra una città di
zombi, una città morta. Devo molto a
Franco Scaldati, come artista e come uo-
mo.Pertrent'annimi hainsegnatoun ma-
re di cose, mi ha incoraggiato a dare vita
al mio mondo (figlio del suo), mi ha fatto
ridere come pochi, perché Scaldati è sta-
to ancheungrande attore comicochecol-
pevolmente il miserabile cinema italiano
haquasi sempreignorato. IoeCiprìabbia-
mo avuto il privilegio di dirigerlo in teatro
e al cinema, ma non quanto avremmo vo-
luto. Con lui se n'è andata una parte di
me. Domani lo ricorderemo con una pun-
tata speciale di FuoriOrario,all’una di not-
te su Raitre.

«Io e Franco»
ricordando
Scaldati
suRaitre
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